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Taoyuan 
profonda 

Cina 

La cosa è nata un giorno 
d'agosto a Nanchino. Dal lato 
opposto del tavolo da pranzo, 
il segretario generale del PC 
cinese 
Hu Yaobanged 
Enrico Berlinguer. 
Ilu mi chiede come va 
il mio lavoro di 
corrispondente in Cina. 
«È un paese molto complicato 
— rispondo — un grande 
rebus per noi che non siamo 
cinesi». 
«Hai qualche difficoltà? Ce 
qualcosa che non riesci a 
fare?- K un'occasione. Decido 
di forzarla per chiedere quello 
che per qualsiasi giornalista 
straniero è sempre stata la 
cosa più difficile da realizzare. 
«No — rispondo — nessuna 
difficolta... Ma mi piacerebbe 
vivere un lungo periodo nel 
più profondo della Cina. Tra i 
contadini di un villaggio 
normale e non in uno di quelli 
modello dove mandate le 
delegazioni». 
A novembre mi comunicano il 
via libera per un soggiorno di 
durata illimitata a Taoyuan, 
la Comune più a sud dello 
Jiangsu, «dove non c'è mai 
stato nessuno straniero». Mi ci 
sono fermato dalla fine di 
novembre alla fine di 
dicembre, tornando a Pechino 
con un migliaiodi fogli di 
quaderno di appunti. Su 
quello che ho visto e quello che 
mi hanno detto. 

COMUNE di TAOYUAN 

La fonte dei peschi 
Taoyuan, «fonte dei peschi», conta quasi 5.500 famiglie, 

22.374 abitanti. Ter ognuno ci sono solo 1,3 mu di terra colti­
vabile. Un mu equivale ad un quindicesimo di ettaro: quindi 
un fazzoletto di 0,086 ettari pro-capite. Su questo fazzoletto di 
terra ognuno di loro deve prima mangiare, poi versare 200 
chili di riso pro-capite allo Stato, poi tutto il resto. Questo 
minuscolo pezzetto di Cina è una delle 22 Comuni del distret­
to di Wujiang, all'estremità meridionale dello Jiangsu, pro­
vincia che ha 60 milioni di abitanti, suppergiù come l'Italia. 
Sino a poco tempo fa qui si arrivava solo in barca, per i canali. 
Ora, sulle nuove strade dì terra battuta, autobus di linea 
portano sino a Suzhou o a Shanghai. Come quasi tutte le altre 
Comuni, questa una volta era una sorta di cittadella autosuf­
ficiente, a se stante. Ora sono calati dei ponti levatoi. 

Con la riforma, Taoyuan non si chiama più «Comune pò» 
polare». È ridiventato «xiang». Non sapremmo bene come 
tradurre questo termine. Ai tempi leggendari degli Zhou era 
un insieme di 12.500 famiglie, poi da data immemorabile il 
termine indica un'unita amministrativa che fa capo al di­
stretto. Una parte della sostanza del mutamento è forse resa 
meglio dal fatto che le venti «brigate» di Taoyuan (termine 
militare che sia in italiano che in cinese la dice lunga sul 
precedente stato di accentramento) tornano a chiamarsi «vil­
laggi». 

IMa sarebbe estremamente superficiale vedere il tutto co­
me semplice «smantellamento, delle Comuni per fare un 
salto all'ìndictro. Sul piano strettamente amministrativo 
semmai il progetto di arrivare entro il 1984 all'elezione in 
tutta la Cina di governi a livello di «xiang» al posto delle 
54.000 Comuni popolari, separando le funzioni «politiche* da 
quelle «economiche», sembra abbia lo scopo di fornire sia le 
condizioni per un grosso «rimescolamento» dei quadri, sia la 
maggiore elasticità istituzionale richiesta dalle nuove politi­
che. 

Più complesso ancora il rimescolamento, iniziato nel 1978, 
dell'intero sistema su cui si erano fondate le campagne cinesi 
per un quarto di secolo. È quello che chiamiamo «riforma». 
Anche il passato non era stato un unico blocco di granito e 
aveva conosciuto l'evoluzione di sistemi diversi. Ma se si vuo-

La casa di Wu 
gli agnolotti di Qian 
le anatre di Xu 

le ricorrere ad una sintesi estrema si può dire che l'asse 
portante della Comune «maoista» erano i «punti di lavoro»: 
assegnati in base al compito svolto, davano diritto ad una 
detcrminata porzione del reddito collettivo. I «sistemi di re­
sponsabilità», introdotti a partire dal 1978, tendono invoce a 
legare la remunerazione direttamente al risultato del lavoro, 
da parte di chi si assume una specifica «responsabilità». In 
concreto ormai nel 90 per cento dei casi la «responsabilità» ha 
assunto la forma di un «contratto» tra il collettivo e le singole 
famiglie contadine. 

Ritorno alla piccola economia familiare del passato? No, 
qualcosa di assai più complicato. Anche a Taoyuan, ad esem­
pio, si è divisa la risaia in responsabilità per famiglie, a parti­
re dall'anno scorso. Ma l'intreccio tra «collettivo» e «privato» 
è assai più intricato di quanto possa sembrare in apparenza. 
Non è solo che la proprietà della terra resta collettiva. Metà 
della forza-lavoro resta nei campi. Ma di fatto riceve una 
sovvenzione dai proventi delle industrie, che sono collettive. 
L'altra metà ha potuto abbandonare i campi solo perché l'ac­
cumulazione «collettiva» ha fatto nascere queste nuove indu­
strie. Ma le industrie prosperano anche perché il via libera 
all'iniziativa familiare dei contadini ha creato nuovi margi­
ni di accumulazione e ha smosso le acque stagnanti dell'eco­
nomìa rurale. Ancora: una garanzia per le attività familiari 
è nel fatto che il riso, i maiali, gli agnelli, i bozzoli di baco da 
seta, le anatre prodotte in «privato» vengono comprati so­
prattutto dallo Stato. D'altro canto le industrie sono sì collet­
tive, ma devono cercarsi da sole un «mercato». Ce n'è abba­
stanza a dare un'idea del fatto che la cosa è un po' più ingar­
bugliata di quanto possa sembrare da lontano, ai «nostalgici» 
della Comune o agli entusiasti del «capitalismo che rinasce». 

Se la complessità del microcosmo di Taoyuan la si moltipli­
ca per le migliaia e migliaia di situazioni diverse — in un 
paese dove le differenze da un'arca rurale all'altra possono 
essere maggiori di quelle tra la Pianura Padana e la Barba­
gia — si può comprendere come la discussione, a Pechino 
come in periferia, sia ancora accesissima. E che prevalga 
l'orientamento a «sperimentare e ancora sperimentare», sen­
za imporre «modelli» o forzature, a differenza di quel che era 
avvenuto in passato. 

La giornata comincia nella sala da tè 
del villaggio, centro di raccolta e di 
diffusione di ogni notizia. Proprio da 
qui inizia la nostra «microstoria». 
Cos'è cambiato con la riforma di Deng. 
Le nuove figure sociali create 
dall'esigenza di liberare energie 
e lavoro dalla pura e semplice attività 
agricola. Tre vicende emblematiche. 
La duplice scommessa: 
far mangiare tutti e far sviluppare 
l'industria senza far scoppiare le città 

Dal nostro inviato 
TAOYUAN — Si mettono in 
cammino parecchio prima 
dell'alba. Qualcuno ha più di 
un'ora di strada da fare. Al 
buio, sullo stretto sentiero al 
margine del canali, o tra I fi­
lari di gelsi che delimlnato I 
bassi campi di riso. Se piove 
il fango sdrucciolevole arri' 
va alle caviglie. Se non piove 
bisogna Indovinare I contor­
ni degli a vagamenti Induriti 
come pietra lasciati dalle 
scarpe di chi sul sentieri ci 
ha camminato con la piog­
gia. Ma per l vecchi l'appun­
tamento quotidiano alla ca­
sa da tè è di quelli che non si 
possono mancare. 

Chi entra appoggia il ce­
stino di vimini ai ganci di 
ferro che pendono dai lunghi 
bambù allineati da una pa­
rete all'altra della sala densa 
di fumo, assordata dagli sca­
racchi delle bronchiti croni­
che e illuminata dalla fioca 
luce delle candele. Un «mao*. 
dieci centesimi, per II tè. Ma 
molti preferiscono portarsi 
da casa la telerlna da cui si 
beve dal beccuccio. Due per 
lato attorno ai tavoli quadra­
ti, ci sono un palo d'ore per 
chiacchierare. Prima delle 8 
la sala è già vuota: tutti fuori 
col loro cestino a fare la spe­
sa — un pesce, una striscia 
di grasso e carne dì maiale. 
una radice di zenzero, i fiam­
miferi. le sigarette — al mer­
cato o agli spacci li accanto, 
e poi a casa. Almeno una ca­
sa da tè nel territorio di 
Taoyuan c'è sempre stata. È 
qui che si è parlato di tutto 
quello che succedeva, delle 
notizie e delle leggende sulla 
città, si sono combinati i ma­
trimoni o le adozioni della 
futura nuora, si è festeggila 
la vendita del maiale, la na­
scita dì un maschietto o l'ini­
zio della costruzione di una 
nuova casa. Se fossimo stati 
qui acquattati In un angoli­
no ad ascoltare anno dopo 
anno le gioie, le speranze, i 
malumori, o la disperazione 
di una generazione di conta­
dino dopo l'altra, avremmo 
certo un quadro completo 
non solo di questo microco­
smo. ma di lutto quello che è 
stato ed è la Cina. 

Di questi ultimi tempi si 
parla soprattutto di case. 
Era più di un anno che tutti, 
nella casa da tè, chiedevano 
al vecchio Wu hongsheng, 
•figlio del drago: quando si 
sarebbe fatta anche lui una 
casa a due piani. Wu ha mes­
so da parte un «yuan» dopo 
l'altro, (mille che mancava­
no ancora selle fatti presta­
re da parenti e amici e ora 
può annunciare che alla sua 
nuova casa a due plani da 
cinquemila .yuan* e già sta­
ta messa l'architrave. 

Come lui sono In cen tinaia 
a farsi la casa. In questo mo­
mento di resptrodopo la rac­
colta del riso tardivo e la se­
mina del grano. Quelle pian-, 
tate sugli edifici in costru­
zione sono le sole bandiere 
rosse che si vedono sventola­
re nei villaggi attorno a 
Taoyuan. Non è detto che 
abbiano un slgnincato poli­
tico: il rosso In Cina è di 
buon auspicio ed è per scara­
manzia che stracci rossi pen­
zolano dall'incastro delle 
travi. 

Non et sono più le intermi­

nabili riunioni politiche di 
un tempo. Jn qualcuno degli 
edifici che erano stati co­
struiti per le assemblee han­
no trovato posto le nuove of­
ficine rurali. In altri ci colti­
vano 1 funghi o le usano co­
me deposito per i fertilizzan­
ti. Sono tutti troppo Indaffa­
rati, a tirar su queste case, a 
darsi da fare per trovare I 
mattoni e 11 cemento, a lavo­
rare nelle nuove piccole fab­
briche che si moltiplicano 
nel villaggi, nelle atttvltài 
'collaterali' familiari. Non: 

c'è più tempo per certi 'riti' • 
del passato, quando — dico-

famiglia di Wu, dì quella dei 
suoi fratelli e nipoti, stanno 
in cucina tutto il giorno, so­
spendendo solo di tanto in 
tanto per passarsi di braccio 
in braccio 1 bambini più pic­
coli- Ma tra qualche giorno 
sarà finita: a costruire una 
casa qui ci si mette una setti­
mana, dieci giorni al massi­
mo. Interi villaggi hanno 
cambiato volto nel mese che 
abbiamo trascorso a 
Taoyuan. 

•Un contadino di qui — cJ 
spiegano — si considera 'ar-

gong — che quella del 'farsi 
la casa a due piani' diventa 
l'ambizione centrale nel mo­
mento In cui si raggiungono 
14-500 «yuan» di reddito pro-
capite: Siamo stati anche a 
Kalxiangong, un palo di Co­
muni più ad ovest di 
Taoyuan. Li II reddito •col­
lettivo* è statò di 234 «yuan» 
pro-capite nel 1983. Aggiun­
gendo le attività •private» fa­
miliari si arriva a 400 «yuan»: 
le case a due plani sono an-

^ T t r a " l T s u e o c h e -

capitalisto»? 

no — 'leggevamo in coro le 
citazioni del presidente Mao 
al mattino prima di avviarci 
nei campi, a mezzogiorno 
prima di metterci a mangia­
re e alla sera: È rimasto solo 
il sistema degli altoparlanti 
collegati al centro della Co­
mune. Tanti contadini a 
chiacchierare Insieme 11 si 
trova solo alla casa da tè, alle 
feste del giorno in cui si è po­
sta l'architrave delle case in 
costruzione, e ai banchetti 
nuziali, che si tengono attor­
no al capodanno lunare. 

Abbiamo preso parte ad 
uno di questi banchetti -per 
l'archltrave».Venli portate, 
per un centinaio di persole, 
compreso II cosciotto di 
maiale stufato, piatto forte 
delle occasioni più solenni: Il 
doppio delle portate che soli­
tamente si consumavano ad 
un matrimonio sino ad un 
palo di anni fa. Con diverse 
decine di braccia si fa presto 
a Finire la semplice casa dai 
muri portanti in mattoni. 

Quelli che lavorano a tirar 
su la casa del vecchio Wu so­
no parenti ed amici. Son 
vengono pagati. Ma vanno 
rifocillati cinque volte al 
giorno: prima colazione alle 
7. spuntino alle 10, pranzo a 
mezzogiorno, merenda alle 3 
e cena alle 6. Le donne della 

,«nuovo 
maro* se riesce a costruirsi 
la casa un paio di volte nella 
vita: Ma ora l'impressione è 
che si sia di fronte ad una 
vera e propria frenesia. E 
guai se non è a due plani, ma 
ad un piano solo, come quel­
le più vecchie. 'Èpiù bella da 
vedersi — si giustifica il vec­
chio Wu — come un uomo 

• che ha un bel vestito: Poi 
cerca di essere più razionale: 

.•Se c'è un secondo piano si 
tsta più puliti. Attrezzi, bachi 
• da seta e conigli li si può te-
i nere al piano di sotto: Ma c'è 
' una spiegazione più profon­
da alla nuova •moda»: la ter-

• ra època, di quella disponlbl-
, Ir sì utilizza già ogni centi-
• metro quadrato per coltiva­
re: le verdure addirittura tra 

. I gelsi sul terrapieni che cir­
condano la risaia, l'erba per i 
conigli sul ciglio del canali e 

i del fossi, l'erba per le pecore 
'addirittura sull'acqua. Ogni 
famiglia ha a disposizione 
un tot che In genere è già oc­
cupato dalla vecchia casa ad 
un piano. Per espandersi lo 
si può fare solo in- verticale. 

•Ti accorgerai — ci aveva 
detto a Pechino 11 professor 
Fei Xlaotong, l'allievo predi­
letto di Mallnowskt che negli 
anni '30 aveva compiuto la 
più profonda indagine che 
sia mal stata scritta svila 
campagna cinese, nel suo 

'villaggio natale di Kalxlen-

cora grosse novità e il villag­
gio è assai più prossimo all' 
immagine •visiva» che ci era­
vamo fatti delle campagne 
nelle valle dello Ycng Tse. A 
Taoyuan si è già oltre I 350 
•yuan* di reddito •collettivo» 
e oltre 1500 di reddito globa­
le. Tra un paio d'anni certo 
tutte le case saranno a due 
piani. E dopo la casa verran­
no i mobili, dopo l mobili il 
televisore, dopo II televisore 
ti ventilatore. 

Quando si chiede ai vecchi 
con cui sgranocchiamo semi. 
di zucca nella casa da tè qua/ 
è il loro maggiore timore per 
il futuro rispondono senza e-
sitare:'Non riuscire a farsi la 
casa*. I tempi in cui non c'e­
ra abbastanza da mangiare 
sembrano lontani nella me­
moria. •Oggi tutti mangiano 
tre pasti secchi al giorno», è 
l'espressione che abbiamo 
sentito mille volte. «Pasto 
secco», «gan fan», significa 
che il riso è abbastanza per 
non essere costretti a diluirlo 
con delle verdure In una zup­
pa acquosa, *xlfan», come nei 
tempi di carestia. 

Qui, nel Jiangsu meridio­
nale, nell'immenso labirinto 
di canali e risale attorno al 
lago Talhu, favoleggiato sin 
dall'antichità come la pro­
spera 'terra del riso e del pe­
sce», si era mangiato 'Xlfan; 
riso bagnato, negli anni «ne­
ri* seguiti al 'grande balzo» 

(1959-60-61). Ma dopotutto 
nessuno era morto di fame, 
anche quando allora la care­
stìa aveva mietuto milioni di 
vittime tra vecchi, bambini e 
deboli nelle altre regioni. 
Ora anche in quelle zone più 
povere pare che tutti pensino 
alla casa. Ma non è detto che 
il 'boom edilizio» abbia lo 
stesso aspetto che a 
Taoyuan. Lassù nel nord di 
questa stessa provincia — ci 
ha rivelato il segretario dello 
Jiangsu, Han Pelxin. a Nan­
chino — non solo non si ve­
dono affatto le case a due 
piani, ma solo un terzo delle 
abitazioni è In mattoni e le 
altre sono in paglia. 

Il reddito pro-capite in 
campagna viene stimato per 
il 1983 a circa 270 «yuan* 
(250.000 lire) all'anno. Tutto 
compreso: redditi •collettivi» 
e •familiari», salari, iniziati­
va Individuale e cereali con­
sumati. Ma se a Kalxian­
gong si è a 400 'yuan' pro-
capite, a Taoyuan sul 500, e 
in qualche località oltre 1 
mille, significa che In molti 
villaggi si è ancora parecchio 
al di sotto della media. In un 
rapporto del 1982 il vice-pre­
mier Wan Li aveva rilevato 
che 'per molti anni» qualco­
sa come '150 milioni di con­
tadini non avevano risolto il 
problema di non avere abba­
stanza da mangiare; e dove­
vano esser aiutati dallo Sta­
to con rifornimenti di cereali 
anziché fornirne. Pare che 
ora il 'laissez taire della ri­
forma abbia drasticamente 

ridotto il numero del villaggi 
e distretti •poi-eri», sotto i 50 
•yuan» pro-capite all'anno, 
dove, per Intendersi, ti valore 
dei 'punti di lavoro» guada­
gnati In una giornata era in­
feriore dal prezzo di un uovo 
e si diceva che *un contadino 
vale meno di una gallina». 

A Taoyuan sanno benissi­
mo di stare un po' meglio de­
gli altri. E il come mal. t con­
tadini di qui ce lo spiegano in 
modo un po' più articolato 
del funzionari di città, a sen­
tire i quali la situazione nelle 
campagne sarebbe diventata 
da nera improvvisamente 
rosea dall'istante in cui II 
Comitato centrale ha deciso 
di sostituire la collettivizza­
zione opprimente delle Co­
muni con l'iniziativa delle 
famiglie: 'Per mangiare a 
sazietà — ci hanno detto più 
volte i contadini — bisogna 
puntare all'agricoltura, per 
vestirsi e avere il necessario 
bisogna sviluppare le attivi­
tà familiari collaterali, ma 
per arricchirsi ci vuole l'in­
dustria». 

Agricoltura, cibo vuole di­
re essenzialmente cereali. Il 
•collaterale» è tutto ciò cui sì 
può pensare una volta risot­
to Il problema deU'*arere ab­
bastanza da mangiare», ma 
al tempo stesso ciò che, ga­
rantendo una diversifi­
cazione delle fonti di reddito, 
consente di non essere osses­
sionati solo dal cereali. Ma fi 
vero «decollo* richiede un al­
tro passo ancora. È anche un 
modo per dire che se oggi si 

mangiano 'tre pasti secchi al 
giorno» e si può pensare al 
»farsi la casa», è anche grazie 
al fatto che all'epoca della 
collettivizzazione, della co­
stituzione affrettata, forza­
ta, tragica quanto si vuole, 
delle Comuni e del 'grande 
balzo» si sono gettate le basi 
dell'attuale sistemazione i-
draulica del territorio e si so­
no introdotte le pompe elet­
triche al posto delle ruote in 
legno fatte girare a forza dì 
muscoli. E al fatto che nella 
prima metà degli anni 10 
hanno •imparato da Dazhai* 
— da un modello 'gonfiato» 
ed esasperato fin che si vuo­
le, ma non privo di efficacia 
,—a stringere i denti e la cin­
tola e rimettersi a scavare 
canali. 

Quel modello a»èva ga­
rantito — alla lunga, una 
volta lasciati alle spalle gli 
•anni neri» — la sopravvi­
venza a qualcosa come un 
miliardo di persone; aveva 
mantenuto le basi di un sì-
stema col quale le eccedenze 
di una parte delle campagne 
potevano nutrire gli operai 
delle città Impegnati nella 
grande Industria e integrare 
parzialmente I deficit ali­
mentari delle zone più pove­
re, come ancora oggi conti­
nua a fare lo Stato trasferen­
do a prezzò politico 11 riso di 
Taoyuan alle Comuni del 
nord, ma aveva finito col 
•bloccare» attorno a quel li­
vello di sussistenza le cam­
pagne. Anzi, In una zona co­
me questa — dove tradizìo-

Si tira su 
la nuova 

d iWu 

nalmente attività •collatera­
li» come l'allevamento del 
bachi da seta, la filatura ca­
salinga, la tosatura del coni­
gli d'angora, il piccolo com­
mercio fluvale erano state 
fiorenti e avevano notevol­
mente rimoopolato II reddito 
contadino — la parola d'or­
dine del cereali come *asse 
portante» aveva prodotto 
una stagnazione di un palo 
di decenni. 

La riforma che ormai cin­
que anni fa Deng Xiaoplng 
aveva lanciato per «liberare 
l'iniziativa dei contadini» vo­
leva rompere quella stagna­
zione. Cera chi temeva che 
con la stagnazione sì potesse 
anche rompere l'equilibrio 
raggiunto. Perquestosl con­
tinua a procedere col piedi di 
piombo. Ma su un punto al­
meno bisogna liberarsi dagli 
equivoci: qui a Taoyuan non 
ha affatto prodotto la •rina­
scita del capitalismo» sulle 
ceneri della Comune, al con­
trario, sembra che funzioni 
proprio perchè c'era una ba­
se collettiva su cui si è inne­
stata. 

Qian Maokun non fre­
quenta più la casa da tè, da 
quando nel 1981 gli hanno 
lasciato mettere proprio là 
davanti una stufa e un tavo­
laccio su cut serve I «wan-
ton». Si alza alle 2 del matti­
no per fare la pasta, sul fini­
re della mattinata, quando 
ha finito di vendere II suo 
centinaio di tazze con 22 a-
gnolotti contati ciascuna, a-
vrà ricavato al netto di ma­
teria prima e tasse, si e no 5 

•yuan». Più del doppio del sa­
lario di un operalo in città. 
Ma dovremmo davvero fare 
un enorme sforzo di Imma--
glnazlone per definirlo 'capi­
talista» come io sarebbe sta­
to all'epoca della 'rivoluzio­
ne culturale: 

Xu Zhenquan ha fatto di 
più. Ha cominciato tre anni 
fa con qualche decina tra o-
che e anatre lasciategli dalla 
brigata perchè tanto erano 
troppo magre da vendere e 
quest'anno conta di allevar­
ne tremila. Se gli va bene sa­
rà Il primo a Taoyuan a su­
perare 1 diecimila «yuan» di 
reddito all'anno. SI è già fat­
ta la casa a due plani ma non 
ci dorme. Divide con la mo­
glie, un 'salariato» reclutato 
in un'altra Comune e le ana­
tre una capanna di paglia, 
per tenerle d'occhio anche di 
notte. Sarà anche un 'capita­
lista», ma 11 mangime per le 
anatre lo deve comprare dal­
lo Stato e le anatre gliele 
compra tutte lo Stato. E si sa 
che prima o poi — anche se 
quello sarà un brutto giorno 
per lui — gli faranno pagare 
qualche tassa. 

I vari Xu e l vari Xian, e 
quelli che affollano 11 merca­
to libero davanti alla casa da 
tè o che si sono rimessi a gi­
rare in barca per le contrade 
a 'commerciare; vendendo 
nel nuovi borghi Industriali 
le verdure fresche e ripor­
tando a Taoyuan l mandari­
ni del Talhu e l germogli di 
bambù del Zhejiang, sono 
tnuove figure sociali» nate 
dalla riforma. Certo non 
•nuovi capitalisti», come vor­
rebbe qualche titolo a sensa­
zione, ma più semplicemente 
mano d'opera liberata dal la­
voro collettivo nel campi, do­
ve era più di peso che d'altro. 
Forza-lavoro che ora si gua­
dagna da vivere con le Inizia­
tive 'Individuali», anziché 
far numero quando alla fine 
dell'anno là torta del reddito 
andava divisa fra tutti quelli 
che, in un modo o nell'altro 
avevano messo Insieme 
•punti di lavoro». 

Ma l'aspetto del nuovo 
corso che più ci ha Impres­
sionato a Taoyuan non è 
neanche questo. È la 'libera­
zione» dì una massa assai più 
imponente di mano d'opera 
che prima si ciondolava nelle 
risaie a guadagnarsi il «pun­
to di lavoro» e che ora si ri­
versa a lavorare 10-12 ore al 
giorno, senza domeniche, 
nelle fabbriche rurali. E le 
fabbriche sono collettive, 
non iniziativa Individuale. 

•Per arricchirsi ci vuole I' 
Industria*. Insiste Wu, Il •fi­
glio del drago», mentre a t tra­
versiamo Il mercato Ubero 
davanti alla casa da ti. La 
casa lui se l'è potuta fare 
perchè ora in famiglia entra 
anche un salario. E per lui ti 
più grosso rivolgimento qui 
è costituito dal fatto che suo 
figlio, ormai assieme a più 
della metà della forza-lavoro 
di Taoyuan, è entrato In fab­
brica. Ed è un fatto che la 
maggior parte di questi nuo­
vi operai-contadini In fab­
brica ci sono andati dal 1978 
In poi, da quando cioè l'Inco­
raggiamento della 'Iniziati­
va del contadini» ha comin­
ciato a far ribollire l'econo­
mia rurale. 

Il socialismo cinese si è da 
sempre fondato su due gran­
di scommesse. Una vinta: far 
mangiare tutti. E una anco­
ra da giocare: far nascere 
nelle campagne un'Industria 
senza che i contadini debba­
no far scoppiare le città. Ave­
va cominciato a provarci 
Afao col 'grande balzo», ed 
era stato un disastro. Ci ave­
vano riprovato con un'accu­
mulazione tutta Incentrata 
sulla direzione collettiva da 
parte della Comune e l'espe­
rimento è riuscito solo In al­
cune 'Isole», trainate dalla 
grande Industria delle città. 
Ora ci riprovano con una ri­
forma che ha allentato, a 
partire dal 1978, le briglie al­
l'iniziativa delle famiglie 
contadine e ha alleggerito In 
una certa misura la cappa dì 
piombo rappresentata da un 
sistema in cui tutto era In 
funzione dell'obiettivo — 
prioritario sempre, ma ora 
meno ossessivo del passato 
— di fornire ogni anno la 
quota di cereali assegnata 
dallo Stato. Ce la faranno? 
Quel che è certo è che la po­
sta è spaventosamente alta. 
Secondo le stime di Du Run-
sheng. Il direttore del Centro 
di ricerche per lo sviluppo 
rurale, la massima autorità 
In tema di agricoltura cine­
se, nella' campagne attual­
mente è possibile 'liberare». 
per 1 servìzi, l'Industriale e 
tutto quello che può nascere 
dall'iniziativa Industriale, X 
70 per cen to della forza lavo­
ro Impegnata ne! campL Su 
320 milioni di persone, sì 
tratta di sistemare un'ecce­
denza di 225 milioni di lavo­
ratori. Se poi sì pensa che la 
forza lavoro nelle campagne 
cinesi cresce al ritmo dì 
10-20 milioni di persone all' 
anno, ciò significa che nel 
prossimi venfannl sì ag­
giungerà all'attuale surplus 
un altro esercito di riserva di 
300 milioni di lavoratori. Nel 
quarto di secolo trascorso 11 
problema fondamentalmen­
te risolto, era stato quello di 
come sfamare e vestire tutta 
questa gente. Nel quarto di 
secolo a ventre sarà rie' più 
ne' meno quello di occupare 
mezzo miliardo di persone. 
Ci sarà da sentirne delle bel­
le In questa casa da tè, 
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